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1.  Premessa e sintesi 

Il patrimonio immobiliare pubblico italiano è, in larga parte, datato e inefficiente. Scuole, uffici 

comunali, strutture sanitarie e sociali costruiti nei decenni scorsi consumano energia in 

eccesso, offrono comfort discontinuo e comportano una spesa di gestione che grava ogni anno 

sui bilanci degli enti. La spinta verso la decarbonizzazione, oggi al centro delle politiche 

europee e nazionali, indica con chiarezza la direzione: recuperare l'esistente e portarlo a 

standard energetici più elevati, agendo soprattutto sugli impianti. 

Su questo terreno la letteratura, i convegni e la stessa attenzione degli operatori si concentrano 

quasi sempre su un solo momento: la gara. Chi partecipa, con quali requisiti, con quale ribasso, 

con quale criterio di aggiudicazione. È una prospettiva comprensibile, ma parziale. Perché nel 

recupero edilizio con efficientamento impiantistico il valore — e il rischio — non si 

concentrano nell'aggiudicazione, ma nell'esecuzione. 

È in cantiere che un progetto energetico mantiene o tradisce le sue promesse. Si lavora su 

edifici occupati e funzionanti, che non possono chiudere; ci si innesta su impianti esistenti che 

riservano sorprese; si devono garantire prestazioni che verranno misurate non il giorno del 

collaudo, ma negli anni di esercizio successivi. Un'ottima offerta eseguita male produce 

disservizi, contenziosi, varianti e costi imprevisti per la stazione appaltante. Un'esecuzione 

governata bene, al contrario, trasforma un capitolato in un impianto che funziona, che 

consuma meno e che l'ente può gestire con serenità. 

Questo documento assume l'esecuzione come punto di vista. Si rivolge a chi, all'interno della 

pubblica amministrazione, ha la responsabilità di trasformare obiettivi di efficienza in 

interventi reali: responsabili unici del progetto, uffici tecnici, dirigenti delle stazioni 

appaltanti. L'obiettivo non è illustrare procedure di gara, ma mostrare che cosa distingue, sul 

campo, un intervento riuscito da uno problematico — e come una collaborazione impostata 

correttamente tra ente e impresa permetta di prevedere i problemi e risolverli prima che si 

manifestino. 

Il percorso è lineare. Dopo aver inquadrato il contesto e gli obiettivi di efficienza (capitolo 2), 

il documento entra nel quadro regolatorio dell'esecuzione così come ridisegnato dal recente 

correttivo al Codice dei contratti pubblici (capitolo 3). Esamina poi le tre tecnologie al centro 

dell'efficientamento e le loro criticità di cantiere (capitolo 4), i nodi specifici del recupero su 

edifici pubblici in esercizio (capitolo 5) e il ruolo dei sistemi di gestione della qualità, della 

sicurezza e dell'ambiente (capitolo 6). Arriva quindi al cuore della proposta: la collaborazione 

preventiva con l'ente (capitolo 7) e il metodo con cui Trivium la mette in pratica (capitolo 8), 

prima delle conclusioni. 

Trivium Impianti — realtà dinamica, flessibile e orientata a nuove tecnologie ed efficienza 

energetica, parte del gruppo T Group insieme all'esperienza impiantistica consolidata di 

Tecnofon — affronta questi interventi con un metodo costruito attorno a un'idea semplice: la 

qualità di un impianto pubblico si decide molto prima dell'accensione, nel modo in cui il 

cantiere viene preparato, coordinato e condiviso con il committente. 

 



 

 

I N  S I N T ES I  

• Nel recupero edilizio con efficientamento impiantistico, il valore e il rischio si concentrano 

nell'esecuzione, non nell'aggiudicazione della gara. 

• Si lavora su edifici pubblici occupati e in esercizio, innestandosi su impianti esistenti: la 

continuità del servizio è spesso il vero fattore critico dell'appalto. 

• Le tecnologie — pompe di calore, fotovoltaico, ventilazione meccanica controllata — sono 

mature; le loro criticità si governano prima, con rilievo e progettazione, meglio di quanto si 

rincorrano dopo. 

• Il correttivo al Codice dei contratti pubblici ha spostato attenzione e tutele proprio verso la 

qualità dell'esecuzione. 

• La prevenzione dei problemi nasce da una collaborazione reale tra impresa e stazione 

appaltante: è questo il metodo che Trivium propone. 

 

2.  Il contesto: patrimonio pubblico, efficienza e obiettivi 
di decarbonizzazione 

Un patrimonio da recuperare 

Gran parte degli edifici pubblici italiani è stata realizzata prima che l'efficienza energetica 

diventasse un criterio progettuale. Involucri poco isolati, generatori di calore obsoleti, 

impianti sovradimensionati o mal regolati, assenza di sistemi di ventilazione controllata: sono 

condizioni diffuse, che si traducono in consumi elevati e in una spesa energetica che pesa in 

modo strutturale sui conti degli enti. Il recupero di questo patrimonio, più che la costruzione 

di nuovi edifici, è il vero campo su cui si giocano gli obiettivi di efficienza dei prossimi anni. 

Non tutti gli edifici pubblici, però, pongono gli stessi problemi. Gli edifici scolastici sono 

utilizzati in modo intensivo per gran parte dell'anno, ospitano un'utenza fragile e impongono 

di concentrare i lavori nelle finestre di sospensione dell'attività didattica. Le strutture sanitarie 

e socioassistenziali non possono in alcun caso interrompere i servizi essenziali, e richiedono 

attenzione estrema alla continuità degli impianti e alla sicurezza dei pazienti. Gli uffici e le sedi 

amministrative, infine, devono continuare a ricevere il pubblico e a far lavorare il personale 

mentre il cantiere procede. Ogni famiglia di edifici ha, quindi, un proprio profilo di criticità 

che condiziona il modo in cui l'intervento va progettato ed eseguito. 

Il quadro europeo: la direttiva sulla prestazione energetica degli edifici 

A livello europeo, il riferimento è la direttiva sulla prestazione energetica degli edifici — la 

Direttiva (UE) 2024/1275, entrata in vigore il 28 maggio 2024 e nota al pubblico come 

direttiva Case Green. La direttiva fissa l'obiettivo di un parco edilizio a emissioni zero entro il 

2050, con tappe intermedie di riduzione dei consumi al 2030 e agli anni successivi. 

Diversamente da quanto talvolta si legge, la norma non impone interventi obbligatori sul 

singolo edificio: stabilisce obiettivi di riduzione dei consumi a livello nazionale, lasciando a 

ciascuno Stato il compito di programmare come raggiungerli, con priorità agli edifici meno 

efficienti. 



 

 

Per il patrimonio pubblico questa impostazione ha una conseguenza diretta: gli enti sono 

chiamati, più di altri, a dare l'esempio, avviando programmi di riqualificazione dei propri 

edifici. La spinta, quindi, è meno un obbligo puntuale e più una traiettoria di lungo periodo, 

dentro la quale la pubblica amministrazione è al tempo stesso destinataria degli obiettivi e 

motore degli interventi. 

Lo stato di attuazione in Italia 

Il quadro italiano è, a oggi, in evoluzione. Il termine per il recepimento della direttiva, fissato 

al 29 maggio 2026, è trascorso senza che l'Italia adottasse il relativo decreto legislativo, e la 

Commissione europea ha avviato le conseguenti procedure di infrazione. Ciò significa che 

diversi obblighi strutturali previsti dalla direttiva non sono ancora pienamente operativi 

nell'ordinamento nazionale, in attesa delle norme di recepimento e del Piano Nazionale di 

Ristrutturazione degli Edifici. Sono invece già intervenute alcune novità di contorno, come 

l'aggiornamento delle regole sull'Attestato di Prestazione Energetica e dei requisiti minimi, e 

l'esclusione degli incentivi per i generatori alimentati esclusivamente a combustibili fossili. 

Al di là delle singole scadenze, il segnale per gli operatori è univoco: la riqualificazione 

energetica del patrimonio, in particolare quello pubblico, è una direzione di lungo periodo 

destinata a rafforzarsi. Chi amministra edifici pubblici ha interesse ad affrontarla con 

strumenti e partner adeguati, senza attendere che gli obblighi diventino cogenti. 

La spinta oltre la norma: costi, comfort, responsabilità 

Al di là del calendario normativo, esistono ragioni concrete che rendono conveniente 

intervenire già oggi. Un edificio efficiente costa meno da gestire, offre condizioni di comfort 

migliori a chi lo utilizza e riduce l'esposizione dell'ente alla volatilità dei prezzi dell'energia. A 

queste si aggiunge una responsabilità che la pubblica amministrazione avverte in modo 

particolare: quella di dare l'esempio nell'uso delle risorse pubbliche e nella tutela 

dell'ambiente. Considerato che gli interventi di efficientamento richiedono programmazione, 

progettazione e tempi di realizzazione, anticiparli significa arrivare preparati quando gli 

obiettivi diventeranno vincolanti, invece di rincorrere le scadenze. 

Perché la pubblica amministrazione è il committente più esigente 

Realizzare un intervento di efficientamento per un ente pubblico è diverso dal realizzarlo per 

un committente privato. La stazione appaltante opera dentro un quadro di regole stringenti 

sull'affidamento e sull'esecuzione; deve documentare e giustificare ogni scelta; risponde a 

vincoli di bilancio, a tempi procedurali e a un'utenza che continua a usare l'edificio durante i 

lavori. Il responsabile unico del progetto e l'ufficio tecnico hanno bisogno non solo di 

un'impresa che esegua correttamente, ma di un interlocutore che comprenda questi vincoli e 

li renda gestibili. È esattamente il punto in cui l'esecuzione smette di essere una questione 

tecnica e diventa una questione di metodo e di relazione. 

3.  Il quadro regolatorio dell'esecuzione 

Il riferimento normativo per gli appalti pubblici è il Codice dei contratti pubblici, il Decreto 

Legislativo 36 del 2023, come aggiornato dal decreto correttivo — il Decreto Legislativo 209 

del 2024 — in vigore dal 1° gennaio 2025. Il correttivo non ha modificato l'impianto generale 



 

 

della riforma, ma ne ha rafforzato l'efficacia applicativa, intervenendo tra l'altro proprio sulla 

disciplina dell'esecuzione, sulla revisione dei prezzi, sulla qualificazione delle stazioni 

appaltanti e sulla tutela delle piccole e medie imprese. Ci soffermiamo qui non sulla fase di 

affidamento, ma su ciò che accade dopo la firma del contratto, dove si concentra il tema di 

questo documento. 

 

Direzione dei lavori, contabilità e avanzamento 

L'esecuzione è governata dal direttore dei lavori, che verifica la conformità di quanto realizzato 

al progetto e al contratto, e si scandisce attraverso la contabilità e gli stati di avanzamento dei 

lavori. Per un intervento impiantistico su edificio esistente, la qualità di questa fase dipende 

dalla precisione con cui le lavorazioni vengono programmate, verificate e documentate: un 

avanzamento ordinato e tracciabile è la prima garanzia per la stazione appaltante, e la prima 

difesa contro contestazioni successive. 

Una contabilità puntuale non è un adempimento burocratico fine a sé stesso. È lo strumento 

con cui l'ente segue in tempo reale l'andamento della spesa, verifica la corrispondenza tra 

quanto pagato e quanto realizzato, e mantiene sotto controllo il rispetto dei tempi. Quando 

questa fase è gestita con ordine, i pagamenti procedono senza attriti e la relazione tra impresa 

ed ente resta serena anche di fronte alle inevitabili complessità del recupero. 

Le varianti in corso d'opera 

La variante è il nodo tipico del recupero. Quando si interviene sull'esistente, ciò che si trova in 

cantiere non sempre coincide con ciò che i documenti descrivono: impianti stratificati negli 

anni, interferenze non rilevate, condizioni strutturali diverse dalle attese. Il Codice circoscrive 

i casi e i limiti entro cui le varianti sono ammesse, per evitare che diventino uno strumento per 

alterare l'esito della gara. Il punto, dal lato dell'esecuzione, è ridurne la necessità a monte: una 

variante non prevista è quasi sempre il sintomo di un rilievo preliminare insufficiente. 

Prevenire vale più che gestire, ed è un tema su cui questo documento torna nel capitolo 

dedicato alla collaborazione con l'ente. 

La qualificazione come garanzia di competenza 

Le lavorazioni impiantistiche richiedono qualificazioni specifiche. Il sistema di qualificazione 

— l'attestazione SOA per le categorie di lavori, insieme alle abilitazioni previste per 

l'installazione e la manutenzione degli impianti — definisce chi può eseguire che cosa, e a quali 

condizioni è ammesso il subappalto. Il correttivo del 2024 ha inoltre introdotto requisiti più 

stringenti per l'esecuzione di contratti superiori al proprio livello di qualificazione. Per la 

stazione appaltante, verificare che l'impresa affidataria e la sua eventuale filiera dispongano 

delle qualificazioni corrette non è un adempimento formale: è la garanzia che gli impianti 

siano realizzati da chi ne ha titolo e competenza, con effetti diretti sulla sicurezza e sulla durata 

di ciò che viene installato. 

Revisione prezzi, penali, sospensioni, collaudo 

Completano il quadro dell'esecuzione gli istituti che ne governano le patologie e la chiusura: 

la revisione dei prezzi, che il correttivo ha ridisegnato per tenere conto delle variazioni dei costi 



 

 

dei materiali e dell'energia; le penali per il ritardo; le sospensioni dei lavori, con i loro 

presupposti e i loro effetti; il collaudo tecnico-amministrativo, che certifica la corretta 

esecuzione. Merita segnalare che il correttivo ha soppresso la possibilità di ribassare i costi 

della manodopera: un intervento che tutela la qualità e la sicurezza dell'esecuzione, sottraendo 

alla competizione al ribasso una voce che riguarda direttamente le persone che lavorano in 

cantiere. 

Il collaudo, in particolare, non è la fine dei problemi ma il momento in cui si verifica che le 

promesse del progetto siano mantenute. Per un intervento impiantistico questo significa 

collaudi funzionali degli impianti, verifica delle prestazioni e consegna della documentazione 

tecnica. Un'esecuzione ordinata rende il collaudo un passaggio fluido; un'esecuzione 

approssimativa lo trasforma in un contenzioso. 

La digitalizzazione dell'esecuzione 

Il Codice, con la riforma e il correttivo, ha spinto con decisione verso la digitalizzazione 

dell'intero ciclo dell'appalto. Per i lavori di importo più elevato è previsto il ricorso ai metodi 

di gestione informativa digitale delle costruzioni — la cosiddetta modellazione informativa 

dell'edificio — che consentono di rappresentare in modo integrato l'edificio e i suoi impianti. 

Per il recupero, dove la conoscenza dell'esistente è decisiva, questi strumenti sono un alleato 

prezioso: permettono di rilevare, coordinare le lavorazioni e documentare l'intervento in modo 

più accurato, riducendo proprio quelle interferenze non previste che generano varianti e 

ritardi. 

Il messaggio complessivo del quadro regolatorio è coerente con la tesi di questo documento: il 

legislatore stesso, con il correttivo, ha spostato attenzione e tutele verso la fase esecutiva. Chi 

commissiona lavori pubblici è oggi chiamato a valorizzare non solo il prezzo, ma la capacità di 

eseguire bene. 

4.  Le tre tecnologie e le loro criticità esecutive 

Efficientare un edificio pubblico significa, quasi sempre, agire su tre fronti impiantistici: la 

generazione del calore con pompe di calore, la produzione di energia con il fotovoltaico, il 

ricambio dell'aria con la ventilazione meccanica controllata. Sono tecnologie mature, ma la 

loro installazione su un edificio esistente e in esercizio presenta criticità che non emergono nel 

nuovo. Le esaminiamo dal punto di vista che qui interessa: che cosa cambia davvero in 

cantiere, e che cosa la stazione appaltante ha interesse a presidiare. 

Pompe di calore 

La pompa di calore è il cuore della transizione dai generatori a combustibile fossile. Sostituirla 

a un impianto esistente, però, non è un'operazione neutra. Il dimensionamento va calibrato 

sulle reali caratteristiche dell'edificio, spesso poco isolato, per evitare che il sistema lavori in 

condizioni inefficienti; l'integrazione con i terminali e con i circuiti esistenti richiede verifiche 

puntuali sulle temperature di esercizio, perché un impianto nato per generatori ad alta 

temperatura non sempre è pronto ad accogliere una pompa di calore senza adeguamenti. 

A questo si aggiunge il tema della transizione: il passaggio dal vecchio al nuovo generatore 

deve avvenire senza lasciare l'edificio senza riscaldamento o senza acqua calda, questione 



 

 

particolarmente delicata in una scuola in periodo scolastico o in una struttura sanitaria. Vanno 

infine gestiti fin dalla progettazione esecutiva gli aspetti di rumore e di posizionamento delle 

unità esterne, con le relative distanze e i vincoli acustici verso gli edifici confinanti. Dal lato 

del committente, il presidio di questi aspetti è ciò che distingue una sostituzione riuscita da un 

impianto che, pur nuovo, non rende come promesso. 

Fotovoltaico 

L'installazione fotovoltaica su un edificio esistente si scontra prima di tutto con la copertura 

che c'è, non con quella ideale. La verifica statica della struttura, la pendenza e la tenuta del 

manto, la presenza di elementi vincolati o di superfici non idonee condizionano la fattibilità e 

le soluzioni di ancoraggio. A ciò si aggiungono gli aspetti autorizzativi e la connessione alla 

rete, con i tempi e i vincoli del gestore, e la scelta se prevedere sistemi di accumulo. 

Su coperture a bassa pendenza o di geometria complessa, tipiche di molti edifici pubblici, la 

progettazione esecutiva e i sopralluoghi preliminari fanno la differenza tra un impianto che si 

posa senza sorprese e uno che genera varianti e ritardi. Un punto spesso sottovalutato è la 

tenuta all'acqua della copertura dopo l'installazione: un ancoraggio eseguito senza cura può 

trasformare un intervento di efficienza in una fonte di infiltrazioni, con danni che emergono 

mesi dopo. Anche qui, la qualità dell'esecuzione conta quanto la scelta dei componenti. 

Ventilazione meccanica controllata 

La ventilazione meccanica controllata con recupero di calore migliora la qualità dell'aria 

interna e riduce le dispersioni legate al ricambio, ed è sempre più richiesta in scuole e uffici, 

dove la qualità dell'aria incide direttamente sul benessere e sulla salute di chi vi trascorre molte 

ore. La sua installazione nel costruito è però impegnativa: occorre trovare spazio per le unità 

di trattamento e percorsi per le canalizzazioni in edifici non progettati per accoglierle, spesso 

con altezze e passaggi limitati, e talvolta con vincoli di tutela sull'edificio. 

Il coordinamento con le altre lavorazioni e con l'attività dell'edificio è qui particolarmente 

critico, perché i percorsi impiantistici attraversano ambienti utilizzati. Un rilievo accurato e 

una progettazione dei passaggi condivisa con l'ufficio tecnico evitano i conflitti che, altrimenti, 

emergono solo a lavori iniziati — quando spostare una canalizzazione significa fermare il 

cantiere e rivedere il cronoprogramma. 

Le interfacce e l'integrazione tra i sistemi 

Le tre tecnologie non vivono isolate. Il fotovoltaico alimenta anche i consumi della pompa di 

calore; la ventilazione va regolata in coerenza con l'impianto di climatizzazione; tutti i sistemi 

si appoggiano su quadri elettrici, contatori e, sempre più spesso, su sistemi di supervisione e 

regolazione che ne governano il funzionamento. È nelle interfacce tra questi elementi — 

elettriche, idrauliche, di controllo — che si annidano molte delle criticità di cantiere, perché 

ogni sistema è progettato da specialisti diversi e il punto di incontro è spesso il meno 

presidiato. Governare l'integrazione, e non solo le singole tecnologie, è ciò che rende un 

edificio efficiente nel suo insieme e non solo nelle sue parti. 

 

 



 

 

 

Il filo comune alle tre tecnologie è evidente: nessuna criticità è insormontabile, ma tutte si 

governano prima, con il rilievo e la progettazione esecutiva, molto meglio di quanto si 

rincorrano dopo, in corso d'opera. È la premessa del metodo che descriviamo nei capitoli 

seguenti. 

5.  I nodi specifici del recupero pubblico 

Lavorare su edifici occupati e in esercizio 

La caratteristica che più distingue il recupero pubblico è che l'edificio, di norma, non chiude. 

Una scuola continua a fare lezione, un ufficio a ricevere il pubblico, una struttura sanitaria ad 

assistere i pazienti. Il cantiere deve quindi inserirsi nella vita dell'edificio senza interromperla: 

significa organizzare le lavorazioni per fasi e per aree, ricorrere quando serve a orari serali o a 

finestre programmate, garantire in ogni momento la sicurezza dell'utenza e la continuità dei 

servizi essenziali. È un vincolo che condiziona il cronoprogramma molto più del volume dei 

lavori in sé, e che va affrontato in progettazione, non improvvisato in cantiere. 

Le soluzioni cambiano con il tipo di edificio. In una scuola, i lavori più invasivi si concentrano 

tipicamente nella sospensione estiva, mentre le lavorazioni compatibili con l'attività vanno 

confinate in aree separate e messe in sicurezza. In una struttura sanitaria, la continuità di 

alcuni servizi è assoluta e impone allacci provvisori e commutazioni programmate con largo 

anticipo. In un ufficio pubblico, il fronte principale è contenere rumore, polveri e interruzioni 

durante l'orario di apertura al pubblico. In tutti i casi, la regola è la stessa: adattare il cantiere 

all'edificio, non l'edificio al cantiere. 

La sicurezza dell'utenza durante i lavori 

Lavorare in un edificio occupato aggiunge un livello di responsabilità che va oltre la sicurezza 

dei lavoratori: riguarda la sicurezza di persone che non fanno parte del cantiere e che spesso 

non ne sono nemmeno consapevoli — studenti, pazienti, cittadini, personale. Separare 

fisicamente le aree di lavoro, gestire gli accessi, segnalare i percorsi, coordinare le lavorazioni 

con i tempi di presenza dell'utenza sono attività che vanno pianificate con cura almeno quanto 

le lavorazioni tecniche. Un cantiere sicuro per chi ci lavora, ma non per chi abita l'edificio, non 

è un cantiere sicuro. 

L'interfaccia con l'esistente e il ruolo del rilievo 

Il secondo grande nodo è l'innesto sull'esistente. Ogni impianto nuovo si collega a qualcosa 

che c'è già — circuiti, quadri, distribuzioni, strutture — e la qualità di questo innesto dipende 

da quanto bene l'esistente è stato conosciuto prima di intervenire. Il rilievo preliminare, spesso 

trattato come un adempimento minore, è in realtà il singolo fattore che più incide 

sull'andamento del cantiere: è lì che si scoprono, o si mancano, le interferenze e le criticità che 

altrimenti diventano varianti, sospensioni e contenziosi. Investire nella fase conoscitiva è la 

forma più efficace di prevenzione del rischio, per l'impresa e per la stazione appaltante 

insieme. 

 



 

 

Le garanzie di prestazione e la loro verifica 

Un intervento di efficientamento non si esaurisce nella posa degli impianti: promette un 

risultato energetico, che va mantenuto e, idealmente, dimostrato. Questo sposta l'attenzione 

oltre il collaudo, verso la verifica delle prestazioni in esercizio, attraverso il monitoraggio dei 

consumi e la misura dei risultati effettivi. Per la stazione appaltante è la differenza tra un 

impianto che si presume efficiente e uno di cui si può documentare l'efficienza — un elemento 

prezioso anche per rendicontare all'ente e ai cittadini il valore dell'investimento pubblico. 

Vale qui un solo accenno, dal lato del committente, a un effetto che non riguarda il 

finanziamento dell'opera ma la sua gestione: impianti più performanti e ben eseguiti, oltre a 

consumare meno, comportano minori guasti e una spesa di manutenzione e conduzione più 

prevedibile negli anni. È un beneficio che matura nel tempo e che dipende in modo diretto 

dalla qualità dell'esecuzione, non solo dalla scelta della tecnologia. 

6.  Qualità, sicurezza e ambiente in esecuzione 

La garanzia che un cantiere sia governato bene non può fondarsi solo sulle intenzioni: ha 

bisogno di un sistema. Il gruppo opera secondo i sistemi di gestione riconosciuti a livello 

internazionale — la qualità (ISO 9001), la salute e sicurezza sul lavoro (ISO 45001) e 

l'ambiente (ISO 14001) — che traducono i principi in procedure verificabili: come si pianifica 

una lavorazione, come si controlla, come si tracciano le decisioni, come si gestiscono i rischi 

per le persone e per l'ambiente. 

Per la stazione appaltante, questi sistemi non sono un fatto interno all'impresa: sono una 

garanzia diretta. Significano che la sicurezza dell'utenza e dei lavoratori è gestita con metodo 

anche in un edificio occupato; che gli impatti ambientali del cantiere — rumore, polveri, 

gestione dei rifiuti e dei materiali di risulta — sono governati e non lasciati al caso; e che la 

qualità di ciò che viene consegnato è verificabile. In un contesto in cui l'ente deve poter 

documentare e giustificare le proprie scelte, avere di fronte un'impresa strutturata su questi 

sistemi riduce il rischio e semplifica la rendicontazione. 

La dimensione ambientale merita un'attenzione particolare nel recupero. Un cantiere che 

sostituisce impianti obsoleti produce materiali da smaltire, alcuni dei quali richiedono 

procedure specifiche; genera rumore e polveri in un edificio dove le persone continuano a 

vivere e lavorare; consuma risorse. Governare questi impatti con metodo non è solo un 

obbligo, ma un modo per ridurre i disagi per l'utenza e per allineare l'intervento agli stessi 

obiettivi ambientali che lo motivano. 

È bene sottolineare come la stessa evoluzione normativa vada in questa direzione. La 

soppressione della ribassabilità dei costi della manodopera e il rafforzamento dei requisiti di 

esecuzione, introdotti dal correttivo al Codice, spostano il baricentro dalla logica del massimo 

ribasso a quella della qualità e della sicurezza dell'esecuzione. Un'impresa che ha già fatto 

propri questi principi attraverso i sistemi di gestione non li subisce come un vincolo, ma li 

offre come un valore. 

 



 

 

7.  Fare squadra con la pubblica amministrazione: 
prevenire invece di rincorrere 

Arriviamo al punto che tiene insieme tutto il documento. Nel recupero impiantistico su edifici 

pubblici in esercizio, il costo maggiore non è quasi mai il guasto o l'imprevisto in sé: è 

l'interruzione del servizio che ne consegue e la decisione presa in emergenza, sotto pressione 

di tempo. La collaborazione strutturata tra impresa e stazione appaltante serve esattamente a 

questo — a spostare i problemi a monte, nel momento in cui risolverli costa poco e non ha 

ancora conseguenze sull'edificio e sui suoi utenti. 

La partnership come metodo, non come formula 

Fare squadra con l'ente non significa una dichiarazione di intenti, ma un'interlocuzione 

continua con il responsabile unico del progetto e con l'ufficio tecnico, dalla progettazione 

esecutiva fino al collaudo. Significa allinearsi sugli obiettivi reali del committente — la 

continuità del servizio, la prevedibilità della spesa, la documentabilità delle scelte — e non solo 

sulla lettera del capitolato. Un'impresa che comprende questi obiettivi lavora con l'ente, non 

semplicemente per l'ente. 

Prevedere i problemi: il sopralluogo e il rilievo come investimento 

La prevenzione comincia dalla conoscenza. La mappatura preventiva dell'esistente — 

impianti, interferenze, criticità strutturali — permette di anticipare le varianti anziché subirle 

in corso d'opera. È in questa fase, prima ancora di aprire il cantiere, che si evita la maggior 

parte dei contenziosi, delle sospensioni e delle sorprese di costo. Un sopralluogo fatto bene è 

meno visibile di un cantiere, ma vale molto di più per l'esito dell'intervento. 

Pianificare la continuità di servizio 

Il cronoprogramma di un intervento pubblico va costruito attorno all'operatività della 

struttura, non solo attorno alle lavorazioni. Ciò comporta pianificare le fasi in modo da non 

interferire con le attività, prevedere dove serve lavorazioni in orari serali o in finestre 

programmate, predisporre allacci provvisori e sequenze di commutazione tra impianto 

esistente e impianto nuovo che non lascino l'edificio senza servizio. Per una scuola, una 

struttura sanitaria o un ufficio pubblico questo è, molto spesso, il vero fattore critico dell'intero 

appalto. 

Ottimizzare gli impegni e le risorse 

Prevedere significa anche coordinare. La gestione ordinata delle squadre e delle forniture 

riduce i tempi morti in cantiere, contiene i disagi per l'utenza e mantiene prevedibile l'impegno 

per la stazione appaltante. Un cantiere che procede senza intoppi non è solo più rapido: è più 

sicuro, più economico da gestire e più facile da rendicontare. L'ottimizzazione delle risorse, in 

questo senso, è un beneficio condiviso tra impresa ed ente, non un vantaggio dell'una a scapito 

dell'altro. 

Gestire insieme l'imprevisto 

Nessuna previsione, per quanto accurata, azzera del tutto l'imprevisto: il recupero riserva 

sempre qualche sorpresa. La differenza la fa il modo in cui l'imprevisto viene affrontato. 



 

 

Un'impresa che segnala tempestivamente una criticità, propone soluzioni e le condivide con 

l'ufficio tecnico trasforma un potenziale contenzioso in una decisione presa insieme. La 

collaborazione non serve solo a evitare i problemi, ma a gestire con lucidità quelli che 

comunque si presentano, senza che degenerino in blocchi del cantiere o in dispute. 

Gestione condivisa del rischio e trasparenza 

La pubblica amministrazione ha bisogno di poter documentare e giustificare ogni decisione. 

Un partner che glielo rende facile — con una rendicontazione chiara degli avanzamenti, la 

segnalazione tempestiva delle criticità, la tracciabilità delle scelte — vale più di uno che 

semplicemente esegue. La trasparenza non è un adempimento: è ciò che permette all'ente di 

condividere il rischio con l'impresa invece di scoprirlo a cose fatte. 

Dal cantiere alla gestione: la continuità nel tempo 

La partnership non finisce al collaudo. Consegnare un impianto documentato, formare il 

personale della struttura al suo utilizzo, accompagnare la manutenzione e il monitoraggio delle 

prestazioni: è così che l'efficienza promessa in progetto si mantiene negli anni di esercizio. Ed 

è anche il punto in cui torna, concreto, il beneficio di gestione già richiamato: impianti 

performanti e ben consegnati costano meno da mantenere e da condurre, a vantaggio del 

bilancio dell'ente. La continuità della relazione tra impresa e committente è ciò che rende 

duraturo il valore dell'intervento. 

8.  Il metodo Trivium 

I principi descritti fin qui non sono un'esposizione teorica: sono il modo in cui Trivium 

Impianti affronta l'esecuzione degli interventi di efficientamento per la pubblica 

amministrazione. In quanto realtà dinamica, flessibile e orientata a nuove tecnologie ed 

efficienza energetica, e forte dell'esperienza impiantistica consolidata del gruppo T Group, 

Trivium mette al centro del proprio lavoro la fase in cui il valore per il committente si 

costruisce davvero: il cantiere e la relazione con l'ente. 

Il metodo si articola lungo l'intero percorso dell'intervento, attraverso quattro momenti. 

• Conoscere prima. Il sopralluogo e il rilievo accurato dell'esistente aprono ogni 

intervento: mappare impianti, interferenze e criticità strutturali serve ad anticipare i 

problemi e a ridurre le varianti, prima ancora di aprire il cantiere. 

• Pianificare attorno al servizio. Il cronoprogramma viene costruito sull'operatività 

della struttura: fasi, finestre di lavoro, allacci provvisori e commutazioni pensati perché 

l'edificio non resti mai senza i servizi essenziali. 

• Eseguire con ordine e trasparenza. Il coordinamento delle squadre e delle forniture, 

unito a una rendicontazione chiara e a un'interlocuzione continua con il responsabile 

unico del progetto, mantiene il cantiere sotto controllo e le scelte tracciabili e condivise. 

• Consegnare e accompagnare. La documentazione dell'impianto, la formazione del 

personale e l'accompagnamento nella gestione garantiscono che l'efficienza si mantenga 

nel tempo, oltre il collaudo. 



 

 

Ciò che distingue questo approccio non è una singola tecnologia o una singola procedura, ma 

la coerenza con cui la prevenzione, la continuità di servizio e la trasparenza attraversano ogni 

fase. È il modo in cui Trivium intende essere, per aziende e pubblica amministrazione, un 

interlocutore solido e affidabile: non un semplice esecutore di capitolati, ma un partner che 

aiuta l'ente a prevedere i problemi e a risolverli prima che accadano. 

9.  Conclusioni e invito al confronto 

Il recupero energetico del patrimonio pubblico è una delle sfide dei prossimi anni, e si giocherà 

molto più in cantiere che in gara. Le tecnologie — pompe di calore, fotovoltaico, ventilazione 

meccanica controllata — sono mature; il quadro normativo, con il recente correttivo al Codice 

dei contratti pubblici, ha spostato attenzione e tutele proprio verso la qualità dell'esecuzione. 

Ciò che fa la differenza, sul campo, è la capacità di eseguire bene su edifici occupati, di 

innestarsi correttamente sull'esistente e di garantire prestazioni che durino nel tempo. 

La tesi di questo documento è che tutto questo non si ottiene rincorrendo i problemi, ma 

prevenendoli — e che la prevenzione nasce da una collaborazione reale tra impresa e stazione 

appaltante. Un rilievo fatto bene, un cronoprogramma costruito attorno alla continuità del 

servizio, una rendicontazione trasparente: sono questi, più del ribasso, gli elementi che 

determinano se un intervento pubblico di efficientamento sarà un successo o un problema. 

Trivium Impianti si propone alla pubblica amministrazione del Veneto in questa veste: un 

partner che porta competenza impiantistica, orientamento alle nuove tecnologie e 

all'efficienza energetica, e un metodo di esecuzione costruito attorno alle esigenze reali 

dell'ente. Siamo a disposizione degli uffici tecnici e dei responsabili unici del progetto per un 

confronto su interventi specifici, sopralluoghi preliminari e valutazioni di fattibilità. 

 

A cura dell’Ufficio Tecnico di Trivium Impianti Srl 
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